Sperimentazione Antonella Bolzoni

Il contesto e il gruppo classe

La sperimentazione è stata proposta in un corso pomeridiano di lingua italiana promosso da un comune della periferia di Milano (Cologno Monzese) che vede una significativa presenza di immigrati. 

Essendosi il corso tenuti in una fascia oraria pomeridiana, la presenza femminile è stata preponderante: su 10 frequentanti, c’era un solo uomo, che è stato comunque accettato dal gruppo.

All’interno della classe si sono rilevate competenze molto diverse, dovute soprattutto al diverso livello culturale pregresso; tali competenze coprono una fascia che va dal livello A1 al livello B2 del Quadro Comune Europeo. 

La sperimentazione è stata proposta a conclusione del percorso scolastico; questa scelta è stata dettata dalla volontà di lavorare in un gruppo classe già affiatato; fino al mese di febbraio, infatti, la classe era ancora in fase di strutturazione per l’ingresso di nuovi studenti; si riteneva opportuno avere il tempo di creare un gruppo più affiatato per poter proporre un percorso di questo tipo. I fatti hanno poi smentito le intenzioni in quanto il confronto è stato comunque minacciato (vedi oltre) forse proprio a causa della maggiore confidenza tra gli studenti.
Questa scelta ha comportato altre delle criticità: il fatto di proporre la sperimentazione alla fine dell’anno è stato penalizzante a causa dei diversi impegni da portare a termine (esami orali e scritti, questionari, correzione dell’esame); la sperimentazione è stata dunque limitata a due soli incontri, per un totale di quattro ore, collocati necessariamente prima dell’esame. Parte delle energie del gruppo era quindi orientato al superamento dell’esame.

Il tema proposto e gli obiettivi

Il film scelto come oggetto della sperimentazione è stato Jalla! Jalla! di Joeph Fares, all’interno del capitolo: La Famiglia, Scelte affettive (sequenze 7 e 10). Il tema, tra la ricca gamma tematica contenuta nel progetto “Viaggi nelle Storie”, è stato scelto in base al possibile coinvolgimento dei partecipanti. La scelta affettiva legata all’esperienza del matrimonio accomunava infatti tutti i frequentanti e permetteva quindi una riflessione autobiografica. Anche il tema delle seconde generazioni era presente nell’esperienza dei componenti del gruppo.

 La presenza di diverse provenienze geografiche e culturali, consentiva inoltre uno scambio interculturale vivace su un tema particolarmente connotato dal punto di vista emotivo. Infine, il gruppo classe comprendeva molte donne i cui figli sono nati in Italia e che sono quindi impegnate sul fronte delle delicate dinamiche famigliari delle seconde generazioni. 

Uno dei temi portanti delle sequenze è infatti proprio il rapporto tra genitori e figli nati all’estero alle prese con le scelte affettive; in particolare, la sequenza numero 7 è incentrata sul contrasto tra le aspirazioni e le aspettative del figlio e quelle della sua famiglia tra la volontà di realizzare i propri desideri più profondi e il timore di deludere le aspettative della famiglia.

A differenza di ciò che era stato previsto in fase di progettazione, si è pensato di introdurre la sequenza focus del progetto (la numero 7), con una sequenza precedente dello stesso film (sequenza numero 10). Si è infatti ritenuto opportuno offrire un quadro d’insieme introduttivo per comprendere le coordinate fondamentali della storia e le culture delle due generazioni in gioco (araba libanese e svedese).

La mappa concettuale, guida della sperimentazione, vedeva due nuclei centrali caratterizzati da un ribaltamento di ruoli: da una parte le scelte affettive vissute in prima persona come figli in rapporto ai propri genitori, dall’altra la loro esperienza di genitori di fronte alle scelte affettive dei figli.

Da ciò scaturivano gli aspetti speculari di conflitto tra scelta personale e aspettative della famiglia; la volontà di realizzare i propri desideri affettivi e il timore del conflitto; l’indipendenza e il controllo; il matrimonio d’amore e il matrimonio combinato sulla scorta dell’identificazione delle caratteristiche culturalmente connotate del “buon partner”; cultura d’origine e seconde generazioni; coppia mista-coppia omologa; volontà di rispettare le scelte del figlio e ansie dei genitori. 

Ognuno di questi nodi conteneva dei ricchi elementi di scambio interculturale.

L’utilizzo del mezzo audio-video è stato apprezzato dal gruppo per la sua capacità di coinvolgimento plurisensoriale e come novità rispetto ai materiali normalmente sperimentati in classe. 

Gli aspetti più squisitamente linguistici hanno avuto uno spazio minimo all’interno del percorso, in parte per limiti di tempo a disposizione ma soprattutto in quanto l’obiettivo portante del progetto era orientato agli aspetti pedagogici di riflessione personale e di scambio interculturale.

Le fasi 

Primo incontro

La sperimentazione è stata proposta in due incontri. La scansione del progetto ha visto una strutturazione simile a quella proposta nella normale progettazione didattica: accento sulla motivazione, varietà di attività presentate, affinché il gruppo percepisse la continuità con il percorso formativo intrapreso, pur nell’eccezionalità dell’esperienza specifica offerta.
 Come fase di motivazione del gruppo, si è proposta un’attività di brainstorming sulla scelta del partner, utile al gruppo per attivarsi sul tema e anche all’insegnante per avere un quadro d’insieme dei livelli di coinvolgimento. 

Successivamente, si è proceduto a stimolare la narrazione autobiografica orale a piccoli gruppi relativamente alla propria esperienza personale (luogo e modalità di incontro con il partner, ruolo della famiglia, incontro partner-famiglia; consigli della famiglia eccetera); questo confronto è stato particolarmente apprezzato dai frequentanti che hanno ascoltato con interesse le narrazioni altrui e hanno raccontato con coinvolgimento emotivo e con passione le loro esperienze. L’attività è stata proposta in forma ludica presentando gli stimoli narrativi su cartoncini che dovevano essere estratti da un contenitore; la forma ludica è stata utilizzata come pretesto ma era ritenuta una modalità importante in quanto famigliare alla classe, abituata a lavorare secondo questa modalità.

Il passaggio alla stesura dello stesso racconto in forma scritta è parso utile, più che dal punto di vista linguistico, dal punto di vista pedagogico generale per diversi motivi:

come possibilità di approfondire ulteriormente un tema emotivamente forte

per potere prendere le distanze da fattori eventualmente troppo coinvolgenti (nel gruppo erano presenti due persone divorziate);

poter affidare alla carta impressioni ed emozioni che i frequentati non si sentivano di condividere nel gruppo.

Dopo avere motivato il gruppo e risvegliato i loro ricordi personali, si è proceduto all’esposizione della sequenza introduttiva (la numero 10). Questa è stata proposta con la consegna di prestare attenzione a quegli elementi che potessero aiutare a fare ipotesi sul contesto della storia (per esempio: provenienza della famiglia, religione, relazioni tra i personaggi eccetera).

Per l’esposizione alla sequenza focus (la numero 7), l’insegnante ha diviso la classe in due gruppi, che hanno fruito la sequenza in due modalità diverse:, rispettivamente: visione senza audio e audio senza visione; l’attività è stata resa comunicativa grazie alla consegna di compilare nel piccolo gruppo una tabella condivisa con alcuni dati:

Visione senza audio:

	Relazione tra i personaggi 
	Sentimenti espressi dal viso e dall’atteggiamento dell’uomo
	Sentimenti espressi dal viso e dall’atteggiamento del ragazzo
	Paese di provenienza

	
	
	
	


Audio senza visione: 

	Sentimenti espressi dalle parole del padre
	Sentimenti espressi dalle parole del figlio
	Parole ricorrenti
	Luogo dell’azione

	
	
	
	


In questa fase, il video ha rivelato le sue potenzialità come strumento passibile di essere usato in modo creativo e stimolante; dal punto di vista pedagogico, questa opportunità permette di trasformare il discente in soggetto attivo e di educarlo ad esercitare la sua capacità di lettura di un testo (in questo caso in forma di video) a più livelli.  

Criticità

Subito dopo la visione della sequenza, una donna (60 anni circa, russa, cristiana ortodossa, con un carattere molto estroverso) si è alzata e ha commentato con vigore il suo disappunto per la volontà del padre. Ha iniziato un monologo accalorato sulla necessità imprescindibile di sposarsi per amore, rivolgendo domande provocatorie alle compagne (per la maggior parte provenienti da paesi arabi). Il monologo irrefrenabile conteneva anche elementi di imbarazzo per le altre donne a causa dei riferimenti alla vita sessuale nel matrimonio. Intanto le donne arabe difendevano concitatamente una tradizione dei matrimoni combinati di cui si sentono portatrici (tutte hanno incontrato i loro mariti grazie a incontri organizzati dalle famiglie). 
Nonostante i richiami alla calma da parte dell’insegnante, c’è voluto qualche minuto per riportare la serenità. 

Per riportare la situazione alla normalità e allentare le tensioni, l’insegnante ha spostato l’attenzione sulle strutture grammaticali; ha richiamato in particolare  l’attenzione del gruppo sull’uso dei pronomi, argomento considerato ostico oggetto del sillabo condiviso nel periodo precedente all’avvio della sperimentazione; si è fatto dunque riferimento a tale struttura implicitamente: si sono orientate le domande in modo da utilizzare tali strutture (per esempio: “Cosa dice il padre al figlio? GLI dice…..;“L’aspirante fidanzata dove incontra il protagonista? LO incontra a casa…”) subito dopo, si è fatta una brevissima riflessione sulle strutture usate. 

Considerata la prossimità della data dell’esame e una certa ansia degli studenti rispetto allo stesso, l’insegnante era sicura di ottenere un triplice risultato: avere l’attenzione degli studenti; proporre un’attività apprezzata dagli studenti perché strumentale al superamento dell’esame; non far percepire il cambiamento di programma nel percorso progettato che prevedeva invece di proseguire nel confronto di gruppo sul tema introdotto dalla sequenza.

Dagli studenti è emerso un feedback positivo: l’interesse nei confronti della trama complessiva del film e la volontà di cercarlo in biblioteca per poterlo vedere nella sua interezza.

Considerato il rischio di altre tensioni nell’incontro successivo, l’insegnante ha pensato ad alcune strategie (vedi sotto).

Secondo incontro

Il secondo incontro, considerato lo scarso tempo a disposizione, aveva l’obiettivo di costituire anche un momento di verifica tematico: ossia, verificare se il tema affrontato nel precedente incontro fosse stato in qualche modo rielaborato a casa. L’osservazione del secondo incontro ha fatto emergere una continuità con l’incontro precedente e un livello diverso di elaborazione tematica che permette di affermare che ci sia stata effettivamente una rielaborazione individuale del tema. 

Nel secondo incontro, l’insegnante ha proposto una canzone di Lucio Battisti, con l’obiettivo di mantenere alta la motivazione e riprendere il tema trattato attraverso un altro tipo di testo (la canzone). La classe è stata invitata a concentrarsi sulla comprensione del testo, che presenta molti elementi impliciti, attraverso un esercizio cloze (riempimento di parti mancanti  del testo). 

La canzone ha offerto lo spunto per un confronto circa i motivi alla base degli “amori impossibili”, confronto che ha riportato la discussione sull’argomento trattato nel primo incontro: il matrimonio combinato e il ruolo della famiglia nelle scelte affettive. Questa volta, l’attività di scambio comunicativo è avvenuta a piccoli gruppi opportunamente formati in modo che si creassero minori tensioni possibili.

Il confronto si è svolto in un clima tranquillo, rilassato e di rispetto reciproco.

La riflessione più squisitamente autobiografica è stata affidata alla scrittura.  L’insegnante ha infatti invitato gli studenti a stendere un testo autobiografico sui consigli ricevuti dai genitori al momento della scelta del partner e poi a porsi dal punto di vista del genitore e di immaginare quali consigli darebbe oggi al figlio/figlia nella stessa situazione. 

Un ulteriore spunto per lo scambio interculturale è stato offerto dalla raccolta di  modi di dire sul tema vita di coppia/ matrimonio/amore in Italia e nei paesi di provenienza del gruppo. Questa attività condotta in plenum è stata molto apprezzata dal gruppo e ha suscitato ilarità e una riflessione spontanea sui significati culturali impliciti (ruolo del matrimonio, rapporto tra i coniugi, ruolo delle figure parentali nel matrimonio)

Conclusioni

L’esperienza di questo modulo ha portato l’insegnante a fare alcune riflessioni:

· Per un futuro percorso didattico con il video, è necessario progettare un terzo incontro che consenta una verifica più puntuale;

· Le tensioni emerse durante le discussioni, hanno portato l’insegnante a pensare di orientare la scelta per il futuro su argomenti più “neutri”, per esempio il lavoro;

· L’attività dovrebbe essere proposta in un momento tranquillo del percorso didattico, affinché tutte le energie e le attenzioni del gruppo siano focalizzati sull’esperienza

